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	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	In ordine alla presente proposta di legge si formulano le seguenti considerazioni.
Preliminarmente, giova evidenziare che, con ricorso ex art. 127 Cost., del 1 marzo 2019, n. 42, il Presidente del Consiglio, rappresentato e difeso dall’Avvocatura Generale dello Stato, ha impugnato, per illegittimità costituzionale, numerosi articoli della Legge regionale della Puglia, 28 dicembre 2018, n. 67 (Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione 2019 e bilancio pluriennale 2019-20121 della Regione Puglia – Legge di stabilità regionale 2019).

Tra i suindicati articoli compare l’art. 72, recante “Disposizioni in materia di inquadramento”: così come si legge nel ricorso, lo stesso “viola gli artt. 97 e 117 comma 2, lett. g) della Costituzione”.

Il Giudice delle Leggi è intervenuto ripetutamente sulla legislazione regionale (anche e soprattutto su quella pugliese) per ribadire in maniera chiara ed univoca la regola del concorso, quale forma generale ed ordinaria di reclutamento alle dipendenze della P.A..

La Corte Costituzionale ha quindi individuato nel “concorso” quel meccanismo idoneo a garantire il canone dell’efficienza dell’azione amministrativa ed il metodo che offre le migliori garanzie di selezione dei soggetti più capaci in funzione della citata efficienza. Ciononostante,  ha ritenuto “derogabile” siffatto principio in presenza di peculiari situazioni giustificatrici, individuate dal legislatore nell’esercizio di una discrezionalità non irragionevole, che trovi il proprio limite nella necessità di meglio garantire il buon andamento della P.A..
La Corte ha comunque ribadito, con copiosa giurisprudenza, che l’area delle eccezioni al concorso deve essere limitata in modo rigoroso e che le deroghe legislative sono necessariamente sottoposte al sindacato di legittimità costituzionale. Con la sentenza n. 225 del 2010 la Corte ha poi evidenziato che il principio del pubblico concorso può andare incontro a deroghe quando l’intento sia quello di “valorizzare esperienze professionali maturate all’interno dell’amministrazione”. Tuttavia, al fine di assicurare la generalità della regola del concorso pubblico, disposta dall’art. 97, la Corte ha poi rimarcato che, è necessario che l’area delle eccezioni sia delimitata in modo rigoroso: a) è indispensabile che tali eccezioni siano numericamente contenute in percentuali limitate rispetto alla globalità delle assunzioni; 
b) che l’assunzione debba corrispondere ad una specifica necessità funzionale dell’amministrazione; c) è necessario che vengano previsti accorgimenti per assicurare che il personale assunto abbia la professionalità necessaria allo svolgimento dell’incarico. 
Si impone quindi la previsione di procedure imparziali ed obiettive di verifica dell’attività svolta, per la valutazione di idoneità agli incarichi, in grado di garantire la selezione dei migliori (Sentenza c.c. n. 363/06).

Siffatti principi debbono essere, a maggior ragione, ribaditi con riferimento alla posizione dei dirigenti sanitari, stante l’indubbio rilievo che presenta l’osservanza della regola della loro selezione concorsuale per la migliore organizzazione del Servizio Sanitario. 
Ha sottolineato, infatti, la Corte, con sentenza n. 181/06, la stretta inerenza che le norme relative alla dirigenza sanitaria presentano con l’organizzazione del servizio sanitario regionale ed, in definitiva, con le condizioni per la fruizione delle prestazioni rese all’utenza, essendo queste ultime condizionate dalla capacità, dalla professionalità e dall’impegno di tutti i sanitari addetti ai Servizi preordinati alla tutela della salute degli utenti. 
In relazione ai citati parametri, la nuova formulazione della norma regionale contenuta nella proposta di legge in esame, appare sicuramente più conforme al precetto costituzionale di cui all’art. 97 Cost. ed alla relativa giurisprudenza della Consulta. Tuttavia la norma in esame rimane esposta al rischio di impugnativa per probabile lesione degli artt. 3 e 51 Cost. e 117, comma 1 e comma 2, lett.g). Infatti la previsione dell’accesso riservato e ristretto ad una determinata categoria di soggetti concretizzerebbe un’aperta violazione del principio costituzionale della parità di trattamento (art. 3 Cost.), pregiudicando il diritto, di chi, pur in possesso della professionalità richiesta per la copertura dei posti vacanti, non possa partecipare alla selezione. La Corte Costituzionale ha più volte ribadito che “la natura aperta e comparativa della procedura” è elemento essenziale del concorso pubblico, sicchè deve negarsi legittimità costituzionale alle procedure selettive riservate che escludano o riducano irragionevolmente la possibilità di accesso dall’esterno, violando il carattere pubblico del concorso. In altri termini, nella giurisprudenza costituzionale, il “principio del concorso pubblico”, pur non essendo incompatibile, nella logica di agevolare il buon andamento dell’amministrazione, con la previsione per legge di condizioni di accesso intese a consentire il consolidamento di pregresse esperienze lavorative maturate nella stessa amministrazione, tuttavia non tollera la riserva integrale dei posti disponibili (Sentenze Corte Cost. nn. 205/2004; 141/99).
Il pubblico concorso, per le modalità con cui ne viene assicurato l’espletamento, è uno strumento di comparazione, un motivo di verifica della professionalità richiesta per ricoprire l’incarico. Professionalità che è in funzione di una struttura organizzativa come quella della P.A., tesa a perseguire gli obiettivi di efficienza, efficacia ed economicità. Ora se l’azione amministrativa deve essere esercitata secondo i suddetti criteri con il minor sacrificio degli interessi particolari dei singoli individui, va da sé che la previsione di una procedura riservata pregiudica enormemente gli interessi di ogni soggetto che pur in possesso degli stessi requisiti professionali del personale così riservato, verrebbe “irragionevolmente” escluso dalla competizione. Il principio di “ragionevolezza”, tanto caro alla Consulta, trova articolata argomentazione nella sentenza n. 190/2005 nella quale si esplicita che “le norme impugnate- prevedendo selezioni caratterizzate da una arbitraria ed irragionevole forma di restrizione dei soggetti legittimati a parteciparvi- si pongono in contrasto con i parametri costituzionali evocati” (2.3 della sentenza citata). La ragionevolezza è un criterio di controllo, di creazione giurisprudenziale, che la Corte compie sulle scelte legislative e nel caso di specie si è risolto nella valutazione della “congruità” della scelta operata dalla legge regionale, alla luce di un necessario bilanciamento in relazione allo scopo di interesse pubblico perseguito.

Il rischio di incorrere in un giudizio di incongruità, con palese lesione degli artt. 3 e 51 Cost., non è scongiurato dalla formulazione dell’articolato in esame.
Inoltre, merita una riflessione la questione legata al riparto della potestà legislativa di cui all’art. 117 Cost.

In primo luogo risulta evidente che nella denegata ipotesi di rilievo costituzionale in relazione ai summenzionati artt. 3 e 51 Cost. sarebbe eccepita, inequivocabilmente, anche la violazione del limite, posto alla potestà legislativa, tanto statale quanto regionale, dal comma 1 dell’art. 117 Cost: “la potestà legislativa è esercitata dallo Stato  e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione……”. Inoltre, nell’attuale riparto delle competenze ex art. 117 “il lavoro pubblico regionale” non trova una specifica collocazione: potrebbe tanto rientrare nell’art. 117 comma 2, lett. g) organizzazione amministrativa e lett. l) ordinamento civile e, quindi, appartenere alla competenza legislativa esclusiva dello Stato, tanto rientrare in quella residuale ex art. 117, comma 4 Cost., se, ed in quanto, le modalità di accesso alla P.A., fossero ritenute modalità di costituzione dello “stato giuridico ed economico della persona”. 
Si aggiunge inoltre che, con sentenza n. 149/2010, la Corte ha dichiarato l’illegittimità costituzionale delle disposizioni della Regione Calabria che disponevano l’inquadramento in ruolo dei medici a tempo indeterminato incaricati dell’emergenza sanitaria, con almeno cinque anni di attività a regime di convenzione, operato ai sensi del combinato disposto di cui all’art. 8, comma 1-bis del D.Lgs 31 dicembre 1992, n. 502 e s.m.i. in quanto, ha dichiarato la Consulta “le medesime disposizioni contrasterebbero con i principi di ragionevolezza, imparzialità e buon andamento della P.A. di cui agli artt. 3 e 97 Cost., in quanto elusivi – al di fuori dei casi espressamente contemplati dall’art. 8 comma 1-bis del d.lgs n. 502/92 (deroga contenuta entro limiti di tempo ben precisi) – del principio di uguaglianza dei cittadini e di quello del concorso pubblico, quale strumento di accesso al pubblico impiego.
Da quanto argomentato, ne discende che, il testo della proposta di legge in esame, pur risultando più aderente ai limiti imposti, dalla copiosa giurisprudenza della Consulta, in ordine all’interpretazione delle deroghe, previste dall’art. 97, 3 comma Cost., al pubblico concorso, rimane tuttavia esposto ad alto rischio di impugnativa in ordine agli artt. 3, 51 e 117 Cost.
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